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PRELUDIO 





uI, tra umili colli, Auttuosi 
intorno all’onda povera d' um fiume, 
ove si specchia il languido barlume 


d’ albe e tramonti malinconiosi ; 


mentre le nuvolette, come spume, 
| vaniscono me’ cieli rugiadosi, 
O l'aure spiran placidi riposi | 
tergendo il suol pallente da le brume DI 


matines se anco il riso dell’ aprile 
sboccia sommesso da le fronde vare : 


qui, delle cose il cantico mi suona 


d’ogni esil stelo mùrmure gentile ; 
qui, V anima, rapita a modulare 


I’ inno segreto, in mùurmuri 7’ intona. 
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SG A mezzo tl ciel, come pupilla morta, 
quarda la luna maculata i campi, 
È È 
mentre Vl oniente par che rosco avvampi, 


fra lattescenti nuvole, sui colli. 


La somma cresta ancor venata porta 
traccia di neves e, su l erbe novelle 
e sui muschi degli embrici, le stelle 


della brina non anco si fan molti. 


Lù, presso il fiume, un casolar esala 
il caldo fiato del suo primo foco; 


e la voluta subito si scioglie 
mella serenità, come da fiala 


svanita essenza, onde s' aroma il loco... 


Oh che fragranza l’anima n' accoglie ! 
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MATTINATA 





H come lieto il dì tosto mi appare 
a ch'apro gli occhi alla luce del mattino, 
se la sponda del letto rosseggiare 


nel candor vedo del suo molle lino! 


COhè par lo bacin nuvolette rare, 
a cui, tra lo spettacol cilestrino, 
sulle quance paffute arde e traspare 


di verecondia un foco peregrino. 


Quali vergini scinte un bel garzone, 
spiolle il sole: e n° hanno esse vergogna, 


poi ch’ e’ squarciò l’eterce cortine; 
fuggono sparite, ma giù sogna 
ciascuna il damo, e, volte ad intenzione, 


ridon con grazie lor civettuoline. 
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IMpE' come appare, in suo color, serena, 
al levar delle nebbie, la collina! 
Sulla fata, di verdi ancora amena, 


rompe, sola od in selve, la bronzina 


quercia: nella quiete, tutta piena 
di maraviglia, mentre la cortina 
del nembo a vette più lontane mena 


la sua triste penombra, da la china . 


faccia della Natura ov un sorriso 
recondito traspar, come di duolo 


cui lieve carezza abbia sopito ... 


Quale, per pianto, su l acceso viso 
di fanciulla amorosa, se quel solo 


; che in cor le sta lo terga con um dito. 
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TRAMONTO 


i RDON /e querce, al sole decembrale, 
OI d’aurei riflessi sulle fulve rame: 
le foglie accartocciate il muestrale 


batte e sonanti, nel tramonto, fa. 


Staccasi alcuna, con rn frutlo d’ ale, 
lotta col vento in impari certame, 
e, lontanando nel suo vol sì frale, 


su prati nuovi a riposarsi va. 


Così anche la vita: in sua vecchiezza 
può riparla di gioventù e d' amore 


e può brillar d’un’ ultima bellezza; 


ma poi, cedendo « fatale stanchezza, 
s'adagia spersa, ed ignorata muore 


ove fiorisce nova giovinezza. 
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RA la chiostra dei monti e la cortina 


di nembo fosca che su lei si sfrangia, 
la breve A di sereno cangia 


i suoi colori, all’ ora vespertina : 


il tenue azzurro a un pallido declina 
riflesso d’ambra, e più s' accende, e sprizza 
poi da’ bordi sanguigni una rubizza 


tinta, che l'ombra tosto fa bronzina. 


Alla vaghezza placida stupite 
le case stanno, in cima ai colli, sotto 


il minaccioso ciel trascolorando ; 


e la squilla s’ effonde con un rotto 
ondeggiamento, come se un nefando 


mister celasser laure infinite. 
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_OME dormon, laggiù, sotto la luna, 





le casucce ammaucchiate in riva al fiume! 
nè qua nè lù più sode voce alcuna, 


nè qua nè lù più splende un solo lume. 


Tutto riposa; ed un’ equal fortuna 
conforta è cori a obliar, che, nelle schiume 
del gorgo uwman travolti, or or la cruna 


degli occhi accesero all’ offesa. Brume 
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Josforescenti ondeggiano sul piano, 
come a protegger le dormienti cose... 


Io mi sento rapito in uno strano 


desio di pianto, e modulo in cadenza, 
con tremolanti note affettuose, 


quel placido candore d’ innocenza. 
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PISENILUNIO 
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OTTE di luna piena !.... oh che dolcezza 
in questa blanda luminosità, 
ch’ il mio verone inonda, la mollezza 


tutta dar delle membra e Val di là 


pensare, il cor spandendo ne 1 ampiezza 
dell’ enigma celeste : oh voluttà 
cedere al sonno sotto la carezza 


mutola e lunga, come di chi sa, 


mesta, e perdona !.... Lo, sì, vorrei passare 
Vore cantando ed arpeggiando lene, 


quasi a culla la pace del creato, 


e dentro il sen, dall’ armonia frugato, 
Veco del fiume, che da valle viene 


come respiro di lontano mare. 
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Da pari al tremolio di quelle poche 


stelle, onde: s' adorna il firmamento, 
e che V astro maggior fa così fioche 


come fiammelle su cui soffi il vento ; 


questo di tesi acciar, per note roche, 

si propaghi nell’ aria, e quant’ io sento 

dica all’ alme nel sonno anch’ esse fioche, | 

tentandole col suo sommesso accento. 

| : 

Come d’amante trepido il richiamo, 

salga, dall’ ombra netta delle vie, 

: 


a le assopite stanze virginali ; 


e all’ansie fanciulle almen sull’ ali 
spiri delle sognate fantasie 


la misteriosa paroletta: « T amo | ». > 
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ENSATI 0 V° ho per i silenzi oscuri 





d'una notte invernal. Tripudiava, 
entro la tersa immensitade cava, 


la sterminata teodia degli astri. 


Con le morse dal gel mie dita, appena 
traendo un suon da l° istrumento fido, 
dell'anima sgomenta io davo il grido, 


alto e segreto, agli echi del creato. 


L il triplice concento, come errore 
di sogno, intorno m' aliò, librato 


in questa gentilissima preghiera : 


<«A Voi così, fin che Vi giunga a sera, ’ 
rida di luce e d’ armonia cullato 


i viver, sotto l'ala dell’ amore! ». 
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